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Artigiani e contadini a «Quota 600 », la fiera di Parma 

E noi vi dimostriamo 
che rAppennino è vivo 

Sessanta comunità montane hanno offerto prodotti profumati di bosco, prodotti artigianali, suoni 
di campane e sbandieratori - Quattro progetti in Emilia Romagna sulla base delle indicazioni Cee 

Dal nostro inviato 
PARMA — Rinaturalizzare l'Appennino, ren
derlo cioè ancora più abbandonato, più povero e 
più selvaggio di quanto già non sia, non avrebbe 
costi sociali ed economici minori? Che senso ha 
recuperare aree marginali? Basterebbe tenerle 
lì a vivacchiare con quei pochi contributi che 
piovono ad ogni ricorrenza elettorale e che im
mediatamente scompaiono senza lasciare trac
cia visibile. Ogni lembo dell'Appennino se ne 
resta chiuso tra le sue espressioni locali, tipicità 
culturali, folkloristiche, artigianali. La pasta di 
olive in Liguria, il pistacchio sulle pendici del
l'Etna. Una •selvatica diversità», l'ha definita 
qualcuno. 

Ma <Quota 600» — il titolo della Campionaria 
dell'Appennino italiano che si conclude oggi nel 
quartiere fieristico di Parma —, oppure più 
scientificamente «l'Isoipsa al di sopra dei 300 
metri» non la intende affatto questa segregazio
ne. È pur sempre i due terzi del territorio nazio
nale. Ne è la spina dorsale, dalla Sicilia alla Li
guria. Ma si nasconde alla pianura, sta dietro le 
concentrazioni industriali e i redditi elevati, è al 
di là delle città e delle campagne. Qui in Fiera 
l'Appennino c'è tutto, rappresentato da tutte le 
regioni, da una settantina di Comunità monta
ne con quel suo modo sempre generoso e allegro 
di offrire ai «turisti» cibi profumati di bosco, 
prodotti artigianali, suoni di campane e sban
dieratoli. 

«Perché l'Appennino vive, esiste», dice Fran
cesco Allegmcci, della Comunità montana del
l'Alto Chiascio, che comprende oltre a Gubbio 
altri sette comuni umbri. Per dimostrare la vita
lità dell'Appennino s'è portato in Fiera gli arti
giani. Dipingono, tessono la lana, modellano ce
ramiche. In quella parte dell'Umbria ci sono 75 

mila ettari di montagna abbandonata. Una set
timana fa si è costituita la prima cooperativa 
per mettere a coltura con piante officinali quin
dici ettari. In tre riserve, nel comuni di Fossato 
e Gualdo Tadino, su 40 ettari sono state impian
tate colture tartufigene, che impegnano 20 ad
detti, 1.200 tartufai. I giovani continuano la tra
dizione delle ceramiche, come Mauro, 22 anni, 
di Gualdo, fresco di un corso di formazione pro
fessionale. E per colorare la vetta del Monte 
Cucco si è dato vita alla prima fabbrica di delta
plani in Europa, 

Valorizzazione turistica del territorio, specia
lizzazione delle colture, sostegno e rilancio del
l'artigianato sono la strategia che l'Umbria se
gue per ridare vita al suo Appennino. 

Uscire dal silenzio, da quell'altezza che è 
«Quota 600», non è facile. «La città si sposta ver
so le pendici dell'Etna. Catania arriva, si prende 
le pendici a piccoli appezzamenti. Che possiamo 
farci?», dice Domenico Mazzaglia, della Comu
nità montana dell'Etna, «l'agricoltura è diven
tata quasi un hobby. Non conviene nemmeno 
coltivare i vigneti. Il vino non ha un mercato». 

I politici sperano nei piani integrati mediter
ranei (Pim), l'operazione lanciata dalla Cee a 
sostegno delle aree comunitarie che si affaccia
no sul Mediterraneo. Ma dei quattro miliardi di 
Ecu messi a disposizione, la metà se ne parte per 
la Grecia, il resto deve essere ripartito tra Fran
cia e Italia. E il governo italiano farà la sua 
parte? Verserà l'altra metà dei fondi, ad inte
grazione di quelli della Comunità europea? 
Giorgio Ceredi, assessore all'Agricoltura della 
Regione Emilia-Romagna, ha i suoi dubbi. «Il 
governo dirà che non ha soldi — commenta Ce
redi — restringerà gli interventi al meridione. 
Preleverà i soldi dalla Cassa del Mezzogiorno». E 

l'Appennino resterà quello che è, ne] migliore 
dei casi. Ceredi concorda con Carmelo Azzarà, 
consigliere della Regione Basilicata quando di
ce che senza un «migliore coordinamento della 
politica economica nazionale, senza un governo 
generale dell'economia in cui le economie più 
deboli trovano spazio e possibilità di sviluppo» 
non ci sarà nulla da fare. , 

Quota 600 tace, abituata com'è a «trar soldi 
dai sassi» e a sentire piani di difesa, simulazioni 
di interventi, progetti per la valorizzazione del
l'ambiente e delle risorse senza che alle parole 
seguano, generalmente, i fatti. Si potrebbe 
sfruttare tutta l'acqua che c'è sulle montagne, 
per produrre energia, regolari corsi d'acqua, fa
re allevamenti ittici — ricorda Giorgio Sirgi, 
presidente della delegazione regionale Uncem. 
E De Simone, dell'Enea fa osservare che si uti
lizza solo 11 due per cento del bosco ceduo sfrut
tabile, che sì trascurano le potenzialità derivan
ti dal patrimonio boschivo. Umberto Bagnaresi, 
ordinario di Selvicoltura all'Università di Bolo
gna, aggiunge che solo un quarto dell'energia 
solare che «piove» sui boschi viene trasformata 
in biomassa. Siamo daccapo: ci vorrebbero or
ganizzazione, efficienza, pianificazione, merca
to. È il libro delle speranze. Ceredi dice che co
munque si può provare. In Emilia Romagna si 
stanno approntando quattro progetti per altret
tante aree appenniniche, sulla base delle indica
zioni Cee. «Considero — ha affermato Ceredi — 
la cultura di governo che c'è dietro al modulo 
operativo del Pim come il fatto politico più im
portante della Cee per un modernno assetto 
agro-industriale». 

' Claudio Mori 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Da gennaio a 
tutto agosto le esportazioni di 
fiori sono diminuite del 40 per 
cento. I dati vengono forniti 
daU'Ancef (Associazione nazio
nale commercianti esportatori 
fiorì) di Sanremo. Se dal mese • 
di gennaio all'agosto del 1984 i 
chilogrammi di fiorì, in genere, 
partiti dalla città del ponente 
ligure alla volta dei. mercati 
esteri furono 10.650.566, nello 
stesso perìodo di quest'anno 
sono scesi a 6.321.670. con un 
calo di giro dì affari valutabile 
mediamente sulle lOmila lire a 
chilo. 

A cosa è imputabile il calo di 
un mercato che da solo com
mercializza il 74 per cento di 
tutta la produzione florìcola 
nazionale? Alla sede dell'Ancef 
le r*aggiori colpe vengono attri
buite alla gelata della prima de
cade del gennaio scorso che ha 
falcidiato le coltivazioni di qua
si tutta Italia. E forniscono i 
dati. Dal settembre al dicembre 
del 1983 vennero esportati 
4.267.194 chilogrammi eli fiori, 
nello stesso periodo del 1984 
kg. 5.114.006 a dimostrazione 
che si era in ripresa nei con
fronti della concorrenza di altri 
Paesi. 

•Quando si cominciava a re
cuperare — si afferma — ci è 
venuta la mazzata del gelo» e, 
sulla carta, i conti tornano. 

Ma quanto conta sui mercati 
internazionali l'esportazione 
del fiore italiano, un Paese che 
parte avvantaggiato nella pro
duzione perche favorito dal di
ma? 

E a Sanremo arrivano 
i fiori dall'Olanda 

Un calo del 40% delle nostre esportazioni - Causa principale i 
danni provocati dal gelo, ma soprattutto tecniche ormai superate 

I clienti migliori sono indub
biamente i tedeschi della Rft e 
l'Italia nei loro confronti ha un 
fatturato del solo 8,6 per cento, 
mentre la parte del leone la fa 
l'Olanda con il 70 per cento. •. 

• La piccola Olanda ci fa con
correnza sui mercati esteri, ma 
intacca anche quello italiano e 
da anni non è più soltanto il 
Paese dei tulipani. Si produce, 
si importa e si esporta di tutto: 
garofani, rose, orchidee, gerbe
re realizzati sotto le serre com
puterizzate e nelle terre del 
Brasile, Israele, Tailandia, Co
lumbia, Kenya, e dall'emergen
te — in fatto di produzione flo
rìcola — Spagna. 

Una tecnica sofisticata ha 
soppiantato ti lavoro dell'uomo 
e sotto le serre le macchine in
naffiano, concimano, cercano 
Io scarso sole, la luce, annuncia
no anche a distanza di chilome
tri al conduttore eventuali gua
sti: la floricoltura è diventata 
una industria che si avvale dei 
più perfezionati ritrovati. 

Non deve quindi stupire se 
agli svincoli dei caselli auto
stradali di Ventimigua, Sanre
mo, Bordighera, giornalmente 
arrivano i camions frigo prove
nienti dal moderno mercato 
olandese di Aalsmer. carichi di 
fiorì proprio nella terra che alla 
coltivazione di fiori, con la vici
na Costa Azzurra, ha dato i na
tali. 

I tempi corrono, il sole si è 
dimostrato soccombente di 
fronte alla tecnica e non più 
elemento essenziale per fare 
sbocciare garofani, margherite 
e rose in pieno inverno e chi ci 
si è messo al passo ha finito con 
l'essere vincente. 

Ed ancora una volta sono le 
cifre a parlare il loro arido, ma 
significativo linguaggio. 

A fornirle è la Confcoltivato-
ri di Sanremo. Dal 1958 al 1981 
l'esportazione italiana nell'am
bito dei Paesi Cee è aumentata 
del 66,4 per cento. Ma quella 
francese del 1.762'Y, dei Paesi 
Bassi del 

nell'unità di conto europea Ecu -
(1.49? lire) le esportazioni ita
liane sono passate da 8.200.000 
a 54.500.000 Ecu, mentre quel
le dei Paesi Bassi da 7.140.000 a 
420.000.000». 
- «In Olanda non si è soltanto 
sviluppata la tecnica — dichia
ra un commerciante del pro
dotto fiori di Bordighera — ma 
anche tutta una struttura di 
trasporti e di commercializza
zione. Il prodotto viene ritirato 
nelle campagne, il floricoltore è 
sicuro del pagamento, i tra
sporti sono più celeri e la merce 
arriva prima della nostra sulle 
piazze. Nulla viene lasciato al
l'improvvisazione. Tutto è pro
grammato cosicché in qualsiasi 
stagione dell'anno in Olanda è 
possibile trovare il Gore richie
sto». 

Ed infatti i nostri coltivatori 
di programmato non hanno 
nulla: nel piantare si affidano 
alla produzione che nell'anno 
precedente ha avuto una favo
revole richiesta e vendita; per 

andare al mercato — quello di 
Sanremo è il numero uno in 
campo nazionale — fanno an
cora le corse per arrivare primi 
e conquistare un posto rinun
ciando al sonno di una notte in
tera, bivaccando nella zona di 
corso Garibaldi dalla mezza
notte all'alba. v - ' 

Sacrifici che da anni ai colti
vatori olandesi sono sconosciu
ti. 

I fiori della riviera italiana 
sono indubbiamente più belli 
nelle varietà mediterranee dei 
garofani, delle rose dal lungo 
stelo. Insomma profumano e 
durano, i loro colori sono più 
vivaci. Ma queste preziosità 
valgono soltanto in poche occa
sioni Chi compra fiori sulle in
numerevoli bancarelle tiene 
d'occhio il prezzo e sceglie il più 
favorevole. «Con dò non voglia
mo dire che l'Olanda immetta 
sul mercato fiori di scarto, tut-
t'altro, si tratta di produzione 
selezionata. Manca soltanto la 
preziosità del fiore ligure» si 
tiene a precisare. E sulla quali
tà un recupero si stava verifi
cando quando il gelo di 36 ore 
consecutive di termometro sot
to lo zero ci ha messo lo zampi
no. • 
• Ma il cammino della risalita 
della china sembra lungo, osta
colato da una tecnica che trova 
difficoltà a conquistare le no
stre coltivazioni anche per una 
incredulità da parte del gover
no a riconoscere la floricoltura 
come una fonte valida per por
tare ossigeno alla nostra bilan
cia dei pagamenti. 

Giancarlo Lora 

Così a Belvedere Spinello (Catanzaro) la Montedison distrugge l'ambiente 

Quando il sale dilaga nei campi 
Dal nostro inviato 

BELVEDERE SPINELLO (Catanzaro) — Ecco un 
bell'esempio di difesa dell'ambiente e controllo 
delle risorse da parte di uno dei «colossi» dell'eco
nomia italiana, la Montedison, Qui a Belvedere 
Spinello, tremila abitanti, lontano paese dell'Ita
lia, dalle parti di Crotone, da un anno e mezzo è 
aperta una delle più significative vertenze fra po
polazione, amministrazioni e logiche di rapina 
delle risorse. Ma chi ci fa caso? Brevemente i fatti. 

n 25 aprile 1984 alle 6 del mattino un milione di 
metri cubi di terra sprofonda in una miniera di 
sale del gruppo Montedipe ed un enorme ondata di 
acqua salmastra invade cento ettari di terreno 
agricolo, uliveti ed agrumeti, le case dei contadini, 
la strada. Dal 1969 la Montedipe estrae sale dalla 
miniera di Belvedere Spinello per llmpUnto della 
•Sali Italiani* di Ciro Marina, quaranta chilometri 
più a valle. In quindici anni dalla miniera la Mon
tedipe estrae qualcosa come dieci milioni di ton
nellate di sale purissimo che viene poi inviato agli 
stabilimenti di Porto Marghera e Mantova. 

II sistema usato per estrarre il sale: si immette 
l'acqua a fortissima pressione da un pozzo e da un 

altro si fa uscire il sale. Ciò provoca naturalmente 
erosione del sottosuolo, vasti e imprecisati bacini 
sotterranei- Belvedere Spinello è insomma un co
mune sospeso nel vuoto. 

Un anno esatto prima del disastro il consiglio 
comunale di Belvedere lancia l'allarme ma la 
Montedison fa finta di non sentire. Si arriva così al 
25 aprile, alla chiusura della miniera, dove lavora
no tredici persone e alla minaccia di licenziamen
to dei centotrentasei operai della «Sali Italiani». La 
Montedison mette in atto in sostanza il ricatto 
della perdita di lavoro e della chiusura della fab
brica per poter continuare a lavorare nella minie
ra con i metodi di prima. 

È un duro braccio di ferro. 
Su questa vicenda emblematica di un certo tipo 

di sviluppo nel sud, sono intervenute a livello na
zionale le associazioni ambientalisticne. La rivista 
di ecologia «Papir» ha dedicato alla miniera di Bel
vedere un lungo articolo di Nuccio Iovene, mentre 
da Mestre la Lega ambiente dell'Arci, il Coordina
mento dei lavoratori chimici e Medicina democra
tica hanno reso noto proprio in questi giorni un 
duro documento. 

•Anche nel caso di Belvedere — affermano le 

associazioni — la Montedison prosegue nelle sue 
rovinose politiche ambientali e umane. Anche 
quanto successo a Belvedere Spinello fa parte del
la scelta speculativa da sempre attuata dalla Mon
tedison». In particolare Lega ambiente, lavoratori 
chimici e Medicina democratica chiedono un'in
dagine amministrativa e giudiziaria su quanto è 
avvenuto a Belvedere Spinello; quali siano i reali 
pericoli per il paese, A questo proposito si chiede 
perché la Montedison non accetti una diversa tec
nica di estrazione dalla miniera, meno pericolosa. 
La risposta sarebbe semplice: la resa non è redditi; 
zia e la concentrazione del sale del 10% anziché 
de' 3°-

Dei danni all'agricoltura nel circondario di Bel
vedere Soinello è poi inutile parlare: gli agronomi 
reputano che il terreno invaso dall'acqua salma
stra non sarà fertile per almeno vent'anni e forse 
Ber sempre, mentre lo stravolgimento degli equili-

ri ecologici è tale che un contadino del luogo che 
aveva scavato un pozzo artesiano per attingere 
acqua potabile, ha visto sgorgare invece acqua sal
mastra. 

Filippo Veltri 

La stessa media della Comunità europea 

Donne nei campi 
Sono 0 35%, la 

maggioranza al Sud 

Chiedetelo a noi 

Posso lasciare 
in eredità 
al nipote? 

1 ' Sono un pensionato, ho due 
fieli sposati e un solo nipote di 
16 anni. Sono comproprietario 
con mìa moglie di una piccola 
casa e di 7.000 m 2 di terreno 
dei quali mille coltivati a vi
gneto, i rimanenti incolti. Di 
comune accordo • con mia 
moglie vorremmo nominare 
erede il nipote; vorremmo 
sapere se è legale e se basta 
Io scrìtto in carta semplice o 
se è opportuno fare l'atto di 
vendita al detto nipote. 

Oreste Cavalli 
Castelletto . Monferrato 

• - - - - (Alessandria) 

Sia tu che tua moglie potete 
si nominare erede vostro nipote 
(ciascuno con una dichiarazio
ne in carta semplice, scritta in
teramente a mano, datata e 
sottoscritta), ma, se non avete 
altri beni, ledete la legittima 
dei vostri figli; non solo: ciascu
no di voi lede anche la legittima 
dell'altro. 

Di conseguènza, all'apertura 
del primo testamento, i figli e il 
coniuge superstite, se Io riter- 1 

ranno opportuno, potranno far 
valere sulla casa e il terreno il 
diritto alla quota loro riservata 
dalla legge (in questo caso ai 
figli spetterebbe la metà del pa
trimonio del defunto e al coniu
ge un quarto); lo stesso potrà 
avvenire all'apertura dell'altro 
testamento (m tal caso ai figli 
spetterebbero i due terzi del 
patrimonio del defunto). 

La vendita allora potrebbe 
risolvere il problema, ma deve 
essere una vendita vera e pro
pria e non simulata: non deve 
cioè nascondere una donazione, 
perché in tal caso si tornerebbe 
al punto di prima: sì avrebbe 
lesione di legittima e ì soggetti 
lesi dopo la vostra morte po
trebbero tifarsi sul bene dona
to. 

Carlo Alberto Graziani 
prof, diritto civile 

- nell'Università di Macerata 

Prezzi e mercati 

Per il mais 
continua 
la tendenza 
al ribasso 

Le operazioni di raccolta del 
mais sono in fase avanzata nel 
Polesine e nel Ferrarese mentre 
si sono appena avviate nel Friu
li e in Lombardia anche perché 
gli agricoltori stanno approfit
tando del bel tempo per far sec
care il prodotto il più possibile 
sul campo. Le rese delle varietà 
precoci non hanno dato buoni 
risultati ma con il procedere 
della trebbiatura si stanno ot
tenendo rendimenti superiori 
al previsto. L'Irvam ha valutato 
una flessione produttiva a livel
lo nazionale del 2 Si. Rispetto ai 
68,1 milioni di quintali prodot
ti nel 1934 il raccolto dovrebbe 
scendere a 66,7 milioni di quin
tali, cioè circa 1,5 milioni di 
quintali in meno, come riflesso 
soprattutto del calo degli inve
stimenti registrato nelle regioni 
venete che ha fatto scendere la 
superfice nazionale a 944 mila 
eturi, 18 mila ettari in meno 
rispetto al 1984. Le condizioni 
climatiche siccitose di quest'e
state hanno diversificato netta
mente l'andamento delle rese 
tra terreni irrigui e non irrigui 
per cui la resa media nazionale 
e prevista sui 71 quintali per 
ettaro un livello non ecceziona
le ma nemmeno inferiore a 

quello delle ultime annate. 
Passando ad un esame regiona
le sono attesi raccolti scarsi nel 
Veneto, in Friuli e in Emilia 
mentre produzioni abbondanti 
sono previste in Lombardia e 
Piemonte. Le due regioni vene
te che da sole forniscono il 40 
per cento del raccolto nazionale 
denunciano delle perdite del 
10-15 per cento rispetto al 1984 
per i danni dovuti alla siccità 
che hanno impedito una com
pleta formazione della pannoc
chia. In Veneto la produzione 
dovrebbe scendere a 19,5 milio
ni di quintali contro i 21,6 dello 
scorso anno, nel Friuli si valuta 
un raccolto di 5,6 milioni di 
quintali, contro i quasi 7 milio
ni del 1984. In Lombardia inve
ce la coltura ha sofferto meno 
la mancanza d'acqua data la 
maggiore facilità di irrigazione 
dei terreni per cui le rese do
vrebbero superare mediamente 
gli 80 quintali/ettaro e il raccol
to raggiungere i 15 milioni di 
quintali contro 133 dello scor
so anno. Per quanto riguada i 
prezzi l'avvio della nuova cam
pagna non si presenta entusia
smante: le prime partite di gra
nella al 15% di umidità sono 
state pagate 29.000-29-200 li
re/quintale nel Veneto - e 
28.800-29.000 lire/quintale in 
Lombardia e in Emilia Roma
gna. Il mais al 25 Se. di umidità è 
stato trattato sulle 

22300-23.000 lire/quintale 
franco produttore. Questi prez
zi sono più bassi di qualche 
centinaio di lue sia rispetto alle 
residue offerte di prodotto 
1984 ancora disponibili sul 
mercato, sia a quelli di esordio 
della scorsa campagna. E quin
di il secondo anno consecutivo 
che il mais è orientato al ribas
so: già nella campagna appena 
conclusa, infatti, le quotazioni 
erano scese dell'I,5% rispetto 
alla precedente mentre in pas
sato i prezzi erano sempre cre
sciuti ad un tasso annuo del 
10-15 per cento. 

Luigi Pagani 

ROMA — Il 35 per cento 
dell'occupazione agricola è 
femminile. « SI tratta di 
743.000 donne che lavorano 
sia come conduttrici d'a
zienda sia come dipendenti 
di aziende agricole. 

Nel 1983 l'occupazione 
femminile industriale sul 
totale degli occupati non 
superava il 23 per cento e 
quella del terziario, pubbli
co e privato, era al 36 per 
cento. L'occupazione fem
minile In agricoltura è dun
que una componente im
portante del totale della 
forza-lavoro Italiana. La 
conferma di questo ruolo è 
data anche dal confronto 
con la media Cee: l'occupa
zione femminile in agricol
tura nei paesi della Comu
nità è pari al 35 per cento 
del totale degli occupati del 
settore. 

Per ripartizione territo
riale le donne In agricoltura 

vivono soprattutto nelle re
gioni meridionali, nelle 
quali è concentrato il 57,4 
per cento del totale, mentre 
alle regioni del nord appar
tiene il 30,8 per cento, e a 
quelle del centro 1*11,8 per 
cento. 

Il Mezzogiorno ha quindi 
un'elevata concentrazione 
di occupazione agricola 
femminile (dipendente e 
autonoma). Ma anche Una 
fortissima concentrazione 
di occupazione agricola di
pendente: il 68,7 per cento 
dei 930.000 circa operai e 
operaie agricoli lavora nelle 
regioni meridionali. A tale 
concentrazione di forza la
voro non corrisponde però 
un'identica concentrazione 
di produzione. Dalle regioni 
meridionali viene infatti il 
34.7 per cento del totale del
la produzione vendibile. Il 
15.8 per cento viene fornito 
dalle regioni centrali, circa 
il 50 per cento dalle regioni 
settentrionali. 

Borsa da 15 milioni 
ROMA — L'associazione Renagrl ha bandito un concor
so nazionale per una borsa di studio del valore di 
15.000.000 di lire riservata ad un giovane laureato e desti
nata allo svolgimento di un'attività operativa e di ricerca 
nel settore delle energie rinnovabili in agricoltura, 

La graduatoria sarà effettuata sulla base del titoli pre
sentati dal candidato e di un colloquio con la commissio
ne giudicatrice, composta da cinque esperti. Le domande 
dovranno essere presentate entro il 31 ottobre 1985 e la 
designazione del vincitore avverrà entro il 15 dicembre. 

Azienda Municipalizzata Servizi 
Nettezza Urbana - Firenze 

La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 226 del 25 
settembre 1985. parte seconda, pubblica il bando di concorso 
pubblico per esami per la copertura di 

1 posto di impiegato da adibire 
a mansioni di perito chimico 

_ presso il Servizio Smaltimento e Tutela Ambientale. Settore 
Tutela Ambientale dell'Asmi, con inquadramento al 5° livello 

j del Ceni 17 giugno 1983 per lavoratori delle Aziende Municipa
lizzate di Igiene Urbana. : - •* 
Scadenza di presentazione delle domande: 2 4 ottobre 198S. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore agli 
anni 36. oltre i benefici di legge. 
Titolo dì studio: diploma di perito industriale capotecnico, spe
cializzazione chimica. 
Per ogni altra informazione rivolgersi direttamente all'Ufficio 
Personale dell'Asnu. via Baccio da Mont elupo 52. Fireznze. nei 
giorni, martedì, giovedì e sabato dalle ore 8 alle ore 13. 

REGIONE LOMBARDIA 
LA GIUNTA 

Avviso di pubblico concorso 
La Giunta regionale della Lombardia, per la copertura di posti vacanti 
nel proprio ruolo organico, indice il seguente concorso pubblico, per 
titoli ed esami: 
— n. 8 posti di Funzionario in materia aconomtetw - qualifica 

funzionala vm 
Il concorso si espleta nella forma di corso selettivo con prave finali. Per 
le modalità, requisiti e condizioni di partecipazione, consultare il Bol
lettino Ufficiale della Regione Lombardia n 38.1* supplemento straor
dinario del 18 settembre 1985. Le domande di partecipazione, in carta 

. legale da L. 3000. devono pervenire a cura e sotto la responsabilità 
degli interessati al protocollo del Servizio Personale. Piazza Duca 
d'Aosta 3. Milano, non più tardi delle ora 12.30 dal atomo 
18 «attambra 1985- • 
Ulteriori informazoii possono essere richieste al Servizio Personale 
della Giunta Regionale. Piazza Duca d'Aosta 3. Milano (22* piano) dal 
lunedì al giovedì (ore 9 30 - 12 e 14 - 16) e i! venerdì (ore 9.30 - 12). 
Informazioni telefoniche possono essere richieste all'Ufficio Assun
zioni del Servizio Personale della Giunta regionale al numero 
67654968 dal lunedi al venerdì (ore 9 30 - 12). 

REGIONE LIGURIA 

_ 

PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITÀ VACANZE 
20182 UMANO 
Vieta F. Tea*. 75 - TaL (02) 64.23.557 
00189 ROMA 
Via dai T w M . 19 TaL (06) 49.50.141 


